
08EST01A0802 ZALLCALL 11 22:37:11 02/07/97  

Sabato 8 febbraio 1997 l’Unità pagina13IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
nel Mondo

PARADOSSO
SUDAMERICANO

Un paese malato di povertà
rivolte e colpi di Stato
L’Ecuador, è il piùpiccolo Statodell’Americaandina, conuna
popolazionedi circa 11,5milioni di abitanti, di cui il 50%di etnia
quechuae il 40%meticci. La capitale èQuito (oltre 1.000.000di
abitanti). Lingue: spagnolo (ufficiale), diffuso il quechua.Oltre il
90per centodellapopolazione ècattolica.Nelleultimeelezioni
del 19maggio1996sono stati eletti nelParlamento i primi
deputati indio. Il 7 lugliodello stessoannonelle elezioni
presidenziali è statoelettopresidenteAbdalà Bucaramdel

Partito roldosista.
Indipendentedal 1822,
L’Ecuadorèpassato
attraverso
innumerevoli colpi di
statoe rivolte.Dal 1941
unaseriedi conflitti
l’oppone alPerù, dal
quale rivendica circa
174milakmq
aggiudicati col
ProtocollodiRiode
Janeiro del gennaio
1942alPaese
confinante.Dal 1972al
1979 l’Ecuador fu sotto
unadittaturamilitare.
Solodal 1980si sono
affermate forme
democratichedi
governocon alternanza
fra socialcristiani

(conservatori) epopulisti rappresentati dal Partito roldosista. In
baseallaCostituzionedel 1978, il presidentedella repubblica,
cheè titolaredel potereesecutivo, vieneelettodirettamentedal
popoloedura in caricaquattroanni. Stessadurataper il
Congressonazionale (Parlamentomonocamerale). Il 67per
centodellapopolazionevivenell’indigenza. Il Prodotto interno
lordoper abitanteammontaacirca 1.180dollari,mentre il
debitoesteroèdi 14,9miliardi di dollari (dati 1994). Lamoneta
nazionaleè il sucre.UnpianopropostodaBucaramprevedeva
unaparità fissaquattroauno fra il sucree il dollaro.

— Il pazzo, la bella, il volpone,
tre personaggi in cerca d’autore e
non per una fiction ma per un
dramma vero e paradossale che
sta andano in scena, in queste
ore, a Quito. Sembra incredibile
ma è proprio così: da ieri l’Ecua-
dor ha tre presidenti mentre il
piccolo e povero paese sudame-
ricano guarda alla gravissima crisi
istituzionale che s’è aperta con
perplessità e sgomento.

Tutto ha inizio l’altra notte
quando il Congresso, riunitosi in
emergenza per valutare la situa-
zione economica-sociale sull’orlo
del collasso, destituisce, in una
seduta tumultuosa, con 44 voti
contro 34 il legittimo capo dello
Stato, il quarantacinquenne
Abdalà Bucaram, che si è autode-
finito come el loco, il pazzo, «per
incapacità fisica e mentale». Ma
lui non ci sta, si trincera, assedia-
to, nel palazzo governativo, invia
messaggi alle forze armate, chie-
de un dialogo con la corte supre-
ma e dichiara di rimanere al suo
posto fino al 2000. Nel frattempo,
però, sia la vicepresidente, Rosa-
lia Arteaga, 41 anni, avvocato,
che, sopratutto, Fabian Alarcon
Rivera, legale quarantonovenne,
eletto dal Parlamento nuovo pre-
sidente ad interim si proclamano
capi di Stato dell’Ecuador. Un
caos dai contorni picareschi,
quasi una fiesta mobile, che sem-
brano uscite dalla fantasia di Gra-
ham Greene o di Garcia Marquez.
E, invece, è la semplice realtà.

A Quito e in tutto il paese, co-
me si intuisce, la tensione è alle
stelle. La gente è per le strade
che inneggia alla fine del «loco»
mentre l’esercito, che al momen-
to si mantiene al di sopra delle
parti, vero ago della bilancia,
spara lacrimogeni su chi cerca di
innescare manifestazioni violen-
te.

La situazione è precipitata al-
l’improvviso, anche se la rivolta
contro Bucaram maturava da
tempo. Un mese fa, il 9 gennaio,
scoppiarono violentissimi disordi-
ni in varie località del paese dopo
la pubblicazione di un decreto
presidenziale che aumentava fra
ill 150 e il 600 per cento il prezzo
dell’energia elettrica e del 200
per cento quello del gas domesti-
co. Un colpo di mannaia per la
popolazione povera, quasi il 70%
degli 11 milioni, che in larga par-
te aveva eletto el loco come presi-
dente sei mesi fa, quando da lea-
der del partito roldoista s’era pre-
sentato come strenuo difensore
delle classi meno abbienti. Salvo
poi convertirsi rapidamente da
populista in monetarista. E dopo
due giorni di sciopero generale, a
cui avevano aderito più di due
milioni di persone, l’altra sera Bu-
caram le aveva tentate tutte per
evitare la destituzione: aveva li-
cenziato quattro ministri, tra cui il
fratello, e minacciato anche un
golpe. Al tempo stesso, però, pur
di non smentire la sua immagine
stravagante era sceso in piazza
anche lui ma con la chitarra per
improvvisarsi cantante. Di più:

aveva dato una paradossale ade-
sione del governo allo sciopero
contro le misure da lui stesso fir-
mate. Era troppo, troppo anche
per lui che, peraltro, aveva già
stupito il paese in tante occassio-
ni come quando si buttava dall’e-
licottero ancora in movimento.

Siamo all’epilogo: il Congresso
decide per l’impeachment del lo-
co ed elegge Alarcon ma la vice
di Bucaram, Rosalia Arteaga la
bella accusa il nuovo capo di Sta-
to di golpismo e si autoproclama,
con apposito decreto, nuovo pre-
sidente dell’Ecuador.

Fabian Alarcon, però, non si
perde d’animo e ieri mattina
chiede ai lavoratori e a tutti i set-
tori politici del paese di scendere
in piazza organizzando una mar-
cia nelle strade per far rispettare
la sua nomina. «L’84% per cento
dergli ecuadoriani è con me» as-

sicura dalla tv. E la gente si mette
in movimento. Obiettivo: il palaz-
zo Corondelet, ultimo baluardo
dietro il quale Bucaram sta difen-
dendo, disperatamente, le sue
prerogative presidenziali. Ci sono
pronunciamenti importanti come
quello della Chiesa cattolica che
dichiara per bocca del vescovo di
Riobamba, monsignor Victor Cor-
ral di «vedere con soddisfazione
questa iniziativa di azione politi-
ca e democratica che vive l’Ecua-
dor.» Ma l’esercito, tuttavia, ha
creato un cordone di sicurezza
per un raggio di 200 metri attorno
alla residenza di Abdalà Buca-
ram. Cominciano gli scontri, i mi-
litari sparano i gas, divampano
moti popolari in tutto il paese. E
ci scappa il morto. Succede a
Guayaouil dove una ragazza di
18 anni, Marisol Alvarado, cade
durante le manifestazioni tra op-

poste fazioni.
Bucaram el loco, intanto, riceve

i giornalisti, allude al ruolo di co-
mandante supremo delle forze
armate, ribadisce che il suo man-
dato scadrà il 10 agostodel 2000,
e tenta di di riannodare il filo del
dialogo con il Congresso. Ma è
troppo tardi. Alarcon il volpone
risponde che «non abbiamo nulla
da negoziare nè con Bucaram nè
con la Arteaga. Non ci sono tre
presidenti ma uno soltanto» e
convoca una seduta del Parela-
mento per domani. Il tutto, men-
tre le forze armate, come dice il
generale Paco Moncayo, auspica-
no una «soluzione legale» e gli
Stati Uniti che stanno bellamente
a guardare. Per il dipratimento di
Stato tra i tre non c’è differenza.

Fine del primo atto di questa
sconsiderata fiesta mobile. E chis-
sà come finirà e quando. E fine
per sempre di un’amicizia e di un
patto. Che legavano el loco con
la bella e il volpone. Tutti e tre
speravano di portare, a loro mo-
do, l’Ecuador se non proprio al
benessere quanto meno sulla via
di un non lontano sviluppo. Ma il
folkrore e il «tradimento» di Abda-
là Bucaram hanno infranto que-
sto sogno populista. Anche il de-
stino della Arteaga, probabilmen-
te, è segnato. Rimarrà il volpone.
E per un paese sudamericano è
già un programma.

Tre presidenti per l’Ecuador
L’esercito sta a guardare, un morto negli scontri
Tre presidenti per un paese sembrano davvero troppi. Ma è
quanto succede in Ecuador, dove il Parlamento l’altra notte
ha destituto per incapacità mentale Abdalà Bucaram da
capo di Stato. Ma lui si è asserragliato nel palazzo presi-
denziale e non vuole andarsene. Nel frattempo sia la vice
di Bucaram che Fabian Alarcon, eletto dal Congresso, si
proclamano nuovi presidenti. E il paese sprofonda nel
caos mentre l’esercito sta a guardare.

MAURO MONTALI

FABIAN ALARCON

Il nuovo leader
eletto dal Congresso

ROSALIA ARTEAGA

La vicepresidente
subentrata per legge

— Il leader del Congresso ecuadoriano Fabian Alar-
con Rivera, che ha giurato come presidente della re-
pubblica di transizione, è considerato uno dei politici
più abili del paese. Da giovane è stato presidente della
Federazione degli studenti cattolici dell’Ecuador e ne-
gli anni ‘70 ha fatto parte della speciale commissione
che ha preparato la costituzione varata nel 1978. Avvo-
cato di 49 anni, Alarcon è alla testadi unpartito come il
Fronte radicale alfarista che ha solo tre seggi nel con-
gresso. Se le cose funzioneranno come previsto dalla
legge, nel periodo di transizione di 16mesiAlarcondo-
vràprepararenuoveelezioni.

Nella seconda tornata elettorale dello scorso anno,
Alarcon appoggiò Bucaram che gli contraccambiò il
favore nominandolo presidente del parlamento. Accu-
sato mercoledì scorso dalla vicepresidente della re-
pubblica Rosalia Arteaga di essere al centro di un com-
plotto golpista, Alarcon ha aderito allo sciopero di 48
ore indetto contro la politica di Bucaram, riportando lo
scontro suunpianodi contrapposizioneaperta.

— Personalità equilibrata e sensibile alle tematiche
sociali, Rosalia Arteaga è stata la prima donna nei 166
anni della storia dell’Ecuador ad assumere la vicepresi-
denza, ed ora, in qualche modo, la presidenza del pae-
se. Laureata in giurisprudenza e perfezionatasi in giorna-
lismo, Rosalia Arteaga, 40 anni, è stata ministro della
pubblica istruzione nel precedente governo di Sixto Du-
ran Ballen. Abdalà Bucaram la scelse all’inizio della
campagna elettorale per farle curare in particolare la sua
politica sociale e, dopo la vittoria, le assegnò la vice-pre-
sidenza, appunto con l’incarico di curare gli interventi le-
gati prevalentemente alla sanità e all’istruzione. Alla vigi-
lia dell’entrata in carica come vicepresidente, il 9 agosto
1996, centinaia di indios si riunirono sul monte Panecil-
lo, vicino a Quito, per «allontanare da lei gli spiriti mali-
gni» e permetterle di ottenere buoni risultati. Negli ultimi
giorni prima della destituzione di Bucaram, Rosalia Ar-
teaga aveva denunciato di aver ricevuto minacce ed ac-
cusato il presidente del congressoFabianAlarcondipro-
gettareuncolpodi stato.

Ilpresidente
destituito
AbdalàBucaram

Carlos Villalaba/Ap

Nellafotoinalto
manifestanti
fronteggiano
ipoliziottischierati
davantialpalazzo
presidenziale

Guillermo Granja
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Abdalà Bucaram, 45 anni, ex olimpionico, politico, cantante con fama di folle

«Sono Batman, anzi Gesù Cristo»

— «Non uscirò dal palazzo del go-
verno fino al 2000». Pronunciate da
Abdalà Bucaram, presidente appe-
na destituito dal parlamento ecua-
doriano, suonano più che una mi-
naccia di circostanza. «El loco», il
matto come lo ha gratificato l’oppo-
sizione e come lui stesso amava defi-
nirsi fornendo così gli argomenti per
il ricorso all’articolo 100 della Costi-
tuzione, se ne sta infilato nel palazzo
presidenziale assediato da una folla
inviperita, la stessa che sei mesi fa lo
issò sulla poltrona del potere. Chissà

se nel suo armamentario di populi-
smo, trucchi da circo e trovate retori-
che non trovi una via d’uscita mira-
bolante, adatta alla circostanza e al-
la sua fama. Che è quella di un paz-
zo, a suo modo geniale, se Abdalà
Bucaram è riuscito a darla a bere ad
un paese intero fino a quando la sua
politica iperliberista - più che i suoi
eccessi - hanno dato la stura alla
protesta.

Destituito per «incapacità fisica e
mentale», recita il provvedimento
approvato nottetempo dal parla-

mento di Quito. Il fisico a dire il vero
è appesantito, ma Abdalà, 45 anni,
figlio di un commerciante libanese
cui deve il nome arabeggiante e di
un’ecuadoriana, resta tuttora deten-
tore del primato nazionale dei cento
metri piani, che nel ‘72 lo portò alle
Olimpiadi di Monaco. È sulla sua sta-
bilità mentale che si è giocata la par-
tita. E su questo punto Bucaram non
ha negato argomenti ai suoi opposi-
tori, fino all’ultimo minuto, quando
ha dato ragione alle folle che mani-
festavano contro i rincari indiscrimi-
nati adottati da lui stesso.

Il mantello da Batman sfoggiato
nelle sue apparizioni pubbliche sta-
volta difficilmente gli servirà. Abdalà
non ha più nemmeno i baffetti hitle-
riani portati con disinvoltura durante
la campagna presidenziale, quando
si fregiava del titolo di difensore dei
poveri contro le oligarchie, uomo di
polso per fare piazza pulita di corrot-
ti e corruttori che immiserivano il
paese: i baffi sono stati tagliati in di-
retta tv dopo l’elezione, in cambio di
880mila dollari demagogicamente

devoluti ai bambini indigenti.
Di tutto il programma di riforme

annunciate in una campagna eletto-
rale condotta tra palcoscenici e con-
certi rock di cui lui era la star e il can-
tante è rimasto un cd (titolo: «Un
pazzo che ama»), inciso con grande
passione e ambizioni artistiche («mi
sento Julio Iglesias») e poco altro:
uno stipendio per i mendicanti, il
progetto di 200mila alloggi popolari,
un latte da vendere a metà prezzo
che ha per etichetta il suo nome, lat-
te «Abdalà». La battaglia contro la
corruzione si è limitata a ritocchi
estetici, con i militari mandati a pre-
sidiare i locali pubblici perché non si
vendessero alcolici a tarda ora. Per il
resto non c’è stato neanche il tempo.
Bucaram non è andato oltre la de-
nuncia del riciclaggio dinarcodollari
in Ecuador - da lui stimato in tre mi-
liardi, dall’agenzia americana Dea in
almeno nove - condita dalla minac-
cia di fare piazza pulita delle centi-
naia di finanziarie e banche che af-
follano un paese ammalato di po-
vertà.

Nel suo cilindro elettorale c’erano
la volontà di punire i ricchi «con la
frusta», di costringere le signore a fa-
re i lavori domestici insieme alle
donne di servizio per comprendere
la dignità di mestieri da poco. E poi
voleva mettere al bando la box pro-
fessionale, le corride e la pornogra-

fia. Con questo guazzabuglio di pro-
poste Bucaram ha carpito la scorsa
estate i favori di un elettorato in mi-
seria, che ha creduto alla sua sfac-
ciataggine e ai modi da palcosceni-
co, frutto di una giovinezza da con-
duttore radio-televisivo e di una car-
riera mai cominciata da avvocato.

Non era la prima volta che Bucaram
tentava di conquistarsi la presiden-
za. Cognato del presidente Jaime
Roldos rimasto ucciso in un inciden-
te aereo nell’81, dall’82 Abdalà ave-
va fondato il partito Roldosista con
scarso successo. Nell’88 ha già capi-
to che il pubblico ama gli effetti spe-
ciali e ai suoi elettori di Guayaquil si
presenta saltando da un elicottero in
volo, mandando in visibilio gli astan-
ti e conquistandosi sul campo la pol-
trona di sindaco. Ma fallisce la corsa
presidenziale per due volte, fino a
quando non passa all’insulto spiccio
degli avversari.

«Coglioni, froci, assassini», gli epi-
teti rivolti all’opposizione gli sono
valsi la denuncia dal suo principale
avversario, Jaime Nebot, gratificato
dal titolo di uomo «dallo sperma an-
nacquato» e di corrotto. Gli danno
del matto. «Noi matti parliamo con
cuore - reagisce divertito Bucaram -.
Cristo e Gandhi li chiamavano matti
e li hanno uccisi. Chiamano matto
anche Abdalà e non so se mi am-
mazzeranno».

«Loco», matto per propria e altrui definizione. Abdalà Buca-
ram, olimpionico nel ’72 ed ora presidente deposto dell’E-
cuador, ha 46 procedimenti giudiziari, 2 esili alle spalle e 4
figli. Si è definito Batman, Gesù e Julio Iglesias. È saltato da
elicotteri in volo per stupire gli elettori, ha inciso un cd rock
per passione, si è tagliato i baffi in diretta tv per beneficien-
za. Definisce i suoi avversari «froci e coglioni». Ma più che i
suoi eccessi la gente non ha gradito gli aumenti tariffari.


